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Scheda tecnica:
Un perito di una casa produttrice di 

autoveicoli (Edward Norton), che viaggia 
praticamente tutti i giorni per gli States supervisionando 
scene di incidenti che coinvolgono i veicoli fabbricati 
dalla sua azienda, subisce la monotonia e la noia di una 
vita sempre uguale, tra aeroporti, acquisti compulsivi 
via telefono, notti insonni e vita sociale ridotta all’osso. 
Per uscire da questa situazione decide di seguire alcuni 
gruppi di aiuto per malati terminali, desideroso di sco-
prire cos’è la sofferenza. E ci riesce, riuscendo a sfogarsi 
piangendo e affezionandosi ai presenti. In questi gruppi 
però c’è un’altra finta paziente, Marla (Helena Bonham 
Carter), cupa e con tendenze suicide che per lo stesso 
suo motivo segue gli stessi gruppi 
facendolo ritornare nello sconforto e nell’insonnia. A 
risollevarlo da questa situazione è Tyler Durden (Brad 
Pitt), uno stravagante venditore di sapone conosciu-
to durante un viaggio in aereo. Dopo un misterioso 
incendio che distrugge la casa del protagonista, Tyler si 
offre di ospitarlo da lui. In cambio di questo favore, però, 
gli chiede di battersi con lui a pugni. Da una semplice 
piccola follia a un vero rituale: i combattimenti con Tyler 
attirano, uno dopo l’altro, una gran folla. 
Il fenomeno del combattimento come sfogo, ma sempre 
nel rispetto del proprio rivale, dilaga, istituendo un 
gruppo clandestino: il Fight Club. Tyler, che diventa il le-
ader carismatico di questo gruppo, dedica tutto se stesso 
a indottrinare i combattenti su principi morali di stampo 
nichilista. Pian piano si aprono gruppi in moltissime 
altre città e Tyler comincia a far compiere ai suoi adepti 
missioni di ecoterrorismo, colpendo le multinazionali 
o i simboli di una società improntata sull’apparire e sul 
consumismo. Il protagonista, intanto, assiste passivo e 
sempre più confuso per alcuni avvenimenti sfuggiti di 
controllo che non gli sono ben chiari, scoprendo poi che 
lui e Tyler Durden sono la stessa persona.

a cura di Francesco iannò

“Prima regola del fight club:

non parlate mai del fight club!

Seconda regola del fight club:

non dovete parlare mai del faight club!”



the secrets in the movies: fight club the secrets in the movies: fight club

3 4

Spunti esoterici:

Il tema del “primo raggio” e della “prima via”:

Critica cinematografica:
a cura di Massimo BavieriFight Club è direttamente tratto dal best seller di Chuck Palahniuk ed è un esercizio raffinato 

di stile e violenza. In questo film David Fincher ha il pieno controllo del mezzo cinemato-
grafico infarcendolo di dettagli, didascalie, messaggi subliminali e citazioni all'interno di 
un'armonia perfetta ed equilibrata che racconta il disagio, il disequilibrio, l'alienazione. Un 
cinema intelligente e ludico, carico di efferatezza e virilità (non manca il maschilismo) che 
attacca il Sistema, la società disanimata che si aggrappa ai valori estetici, ai beni di consumo, 
ai simulacri di libertà. Fincher osa anche nel sistema narrativo: è lo stesso protagonista in-
nominato, infatti, a parlare in prima persona al pubblico guardando perfino in macchina più 
di una volta. Il coinvolgimento dello spettatore serve a far sì che ognuno di noi possa capire, 
comprendere, mettersi nei panni del protagonista che vive il disagio dell'uomo moderno, 
incastrato in un mondo che lo aliena, reprimendo i suoi istinti e impedendo, quindi, all'ag-
gressività e alla "pulsione di morte" (come insegna Freud) di sublimare. Questo meccanismo 
lo porta inizialmente a spostare la carica libidica aggressiva sull'acquisto di mobili, vestiti e 
altri infiniti accessori (notevole l'idea di mostrare allo spettatore il suo appartamento come 
fosse un catalogo dell'Ikea) oltre che sui meccanismi che regolano il sonno. L'insonnia è un 
problema nella sua psiche derivato dall'accumulo di rabbia repressa, un blocco mentale che 
solo attraverso il contesto terapeutico dei gruppi di aiuto viene a sciogliersi parzialmente. 
Ma è solo un surrogato. Ecco perché a questo punto arriva prima Marla e poi Tyler: lei è il 
suo specchio che gli ricorda di essere un simulatore; lui è, invece, il lato oscuro che ha fatto 
breccia nel suo Io e che è riuscito a guarirlo (apparentemente) attraverso lo scarico vero e 
proprio dell'aggressività. Tyler Durden, il suo alter ego "cattivo" e bizzarro, lo porta a fondare 
veri e propri templi della violenza e un'organizzazione paramilitare. La morte di un amico a 
causa di una sparatoria con la polizia durante un attentato è il primo dolore "reale" che prova, 
incominciando a intuire la pericolosità di ciò che sta avvenendo e a non essere più 
accondiscendente al cento per cento con il suo doppio. È a questo punto che Marla (che nel 
frattempo è entrata nella vita intima di Tyler) torna a essere fondamentale per il prosieguo 
della storia: essendo lei il suo specchio interiore, durante una telefonata gli dice il suo nome, 
Tyler Durden, facendogli capire che Tyler non è un'altra persona, ma lui stesso. Il protagoni-
sta innominato e Tyler a questo punto vivono un faccia a faccia che porta dritto al finale di 
consapevolezza con un atto simbolico, e cioè un tentativo di suicidio da parte del protagonista 
che si spara in bocca (bucando però solo la guancia) permettendo con questo gesto di corag-
gio di uccidere definitivamente la sua Ombra (come Freud, probabilmente, la chiamerebbe). 

La cura arriva, così, attraverso la catarsi dolorosa. La scissione del protagonista è, metaforica-
mente, la scissione di ciascuno di noi, condizionato (chi più, chi meno) a reprimere sentimen-
ti e bisogni sull'altare delle convenzioni di una società che fa della competizione esasperata 
uno dei suoi valori fondanti. Notevole l'adattamento del romanzo di Chuck Palahniuk in 
sceneggiatura da parte di Jim Uhls; effetti speciali geniali assolutamente imprescindibili e fun-
zionali alla regia e alla narrazione della storia; Brad Pitt ed Edwart Norton in stato di grazia; 
film musicalmente dotto e raffinato, dalle splendide interpretazioni di due colonne del rock 
come Meat Loaf e Jared Leto alla colonna sonora realizzata dai Dust Brothers fino ad arrivare 
all'apice col capolavoro dei Pixies "Where is my mind" poco prima dei titoli di coda. 
Una vera perla.

Questo film ha come tema centrale la Volontà Pura: Tyler Durden, nonostante fosse il 
frutto di una scissione mentale del protagonista, ne è un esempio molto più che calzante. 
Tyler si potrebbe paragonare in una sorta di Draco Daatson moderno (personaggio 
mitologico da “Il libro di Draco Daatson” di  Salvatore Brizzi di cui si consiglia vivamente 
la lettura). Infatti, sono complementari due episodi del film e del libro che si completano 
vicendevolmente: la scena in cui l'aspirante “soldato” deve aspettare tre giorni sull'uscio di 
casa di Tyler come prova iniziatica per poter entrare nell'esercito, e la parabola descrit-
ta nel libro in cui Draco Daatson lascia fuori nudi, di notte, al freddo e in balìa dei lupi 
alcuni aspiranti guerrieri senza far loro sapere quanto a lungo avrebbero dovuto restare lì, 
potendo quindi misurare la loro energia interiore e l'equilibrio spirituale.

Quella scena rappresenta appieno la Volontà, la forza di volere, il talento più Divino 
dell'Universo ed è un episodio che descrive la volontà che serve per lavorare su di sé, men-
tre Tyler rappresenta la Volontà Pura. 
Solo un uomo dotato di molta volontà pura può sviluppare un tale magnetismo da attirare 
con il proprio fuoco una schiera di fedeli guerrieri pronti a tutto, anche a cambiare il 
mondo.
In esoterismo infatti viene riconosciuta la qualità della volontà pura, nei grandi dittatori 
(ovviamente occorre guardare questa qualità isolata dal giudizio). 
Ed in effetti Tyler non è uno che si fa scrupoli se c'è da rompere qualche uova per fare la 
frittata. Lui sa esattamente quello che vuole, è fisso come un laser con un fuoco vivo su un 
unico obiettivo e per arrivarci rinuncia a tutto, comodità, riconoscimenti, potere e i soldi, 
che nonostante tutto riesce a fare in grandi quantità, ma che gli interessano solo quelli 
necessari per compiere le sue missioni, non un centesimo di più.

È lecito sottolineare che un maestro di oggi non ci insegnerebbe mai ad avere volontà pura 
staccandoci completamente dalle cose, dovendo vivere in una casa sporca e priva di servizi 
o di comfort. Un maestro insegnerebbe a non possederle e a non farsi possedere, usandole 
e ringraziandole con gratitudine per il servizio reso. 

Ma Tyler è grezzo, sanguigno, pieno di fuoco e magnetico. E questo perchè è una persona 
che ha deciso di inseguire il percorso di risveglio attraverso la “prima via” ovvero quella 
del fachiro, l’uomo che cerca di avvicinarsi a Dio attraverso la propria sofferenza fisica per 
assomigliare al Padre il più possibile dimostrando una volontà così forte da essere più 
forte di torture auto-inflitte. E non è masochismo! Il masochista trova piacere nel dolore, 
il fachiro no, egli trova stimoli nel riuscire a restiste il dolore, ad osservarlo in faccia ed 
esserne più forte!

“Le cose che possiedi,
alla fine ti possiedono.”

“Resta col dolore non lo scacciare! (...)
 È il momento più importante della tua vita e lo perdi perché sei altrove”“Da nessuna altra parte ti sentivi vivo come li”
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Oltre al fuoco di Tyler ci sono altri importanti temi che vengono toccati da questa pellico-
la. Si denuncia la schiavitù degli uomini moderni, senza mezzi termini: 

“Le cose che possiedi alla fine ti possiedono!”
Non è che serva un gran critico cinematografico (o esoterico) per capire questa pontifica-
zione!
Ma forse ancora più incisivo di tutti a suggellamento non solo dello status di schiavo, 
ma rivelando cosa fare in concreto per liberarsi dalla schiavitù è il passaggio in cui Tyler 
aggredisce il commesso asiatico del turno di notte che aveva smesso di studiare veterinaria 
abbandonando il suo sogno: Il povero immigrato, per inseguire una mera sopravvivenza, 
accetta un lavoro qualsiasi e non amato, pur di tirare a campare (come la maggior parte 
dei terrestri occidentali), ma così facendo seguendo le esigenze della carne, stà condan-
nando la sua anima, chiamata in questo mondo per fare altro. 

E allora da un punto di vista animico, davvero non vale 
la pena restare in questo mondo, un po’ inutile come 
un fico che non dà frutti.

Sarebbe all’ottava alta, se quella stessa persone fosse 
nello stesso identico posto di lavoro, ma avendo 
bene in mente che si tratta di un passaggio transito-
rio e necessario, da farsi in contemporanea agli studi di 
veterinaria, magari serali e magari da privatista, ma sempre 
col focus puntato come un laser sotteso al conseguimento finale del 
proprio sogno:
“Cosa volevi diventare Raimond K Esser? Troppi anni di scuola?
Preferisci essere morto!??! (...) 
Ti sorveglierò, so dove vivi se non riprendi i tuoi studi di veterinaria entro sei settimane 
sei morto!”
La minaccia di Tyler lo ha intimato a tornare nel Qui e Ora, a spezzare le sue catene di 
schiavo e a tornare a vivere la vita come vorrebbe davvero e cioè facendo quello che ama e 
che probabilmente è la sua missione nella vita (piano di volo).
E per essere sicuri che la persona faccia quello che deve fare, quel gran figo di Tyler prende 
loro i documenti in ostaggio, con la minaccia di poter tenere monitorata costantemente la 
“vittima” (ma io lo ritengo più un “graziato”) fino al coronamento della missione.
Domani sarà il giorno più bello della vita di Raimond K Esser e vedrai che  
mangerà con più gusto di quanto io e te abbiamo mai mangiato”

il tema degli attaccamenti che generano schiavitù:

Dal 
Vangelo secondo

Marco (11,13-14) 
“Visto un albero di fichi con fo-

gliame,si avvicinò per vedere se vi 
trovasse qualcosa...

Non era la stagione dei fichi.
Disse: «Nessuno mai più in 

eterno mangi i 

tuoi frutti!»”

Dal 
Vangelo secondo 
Marco (11,20) 

«la mattina seguente, passando, 
videro l’albero di fichi seccato 

fin dalle radici» 

Si ravvisa riferimento simbolico al fachirismo 
molto forte anche nella scena finale in cui Edward 
si spara a una guancia. È tipico delle processioni 
dei fachiri indù che si trafiggono le guance con 
spade e le più martorianti delle idee “impossibili” 
per far penzolare cose dalle guance trafitte. È tutto 
questo senza nessun segno di dolore, faceti, come 
Edward nel palazzo, ammirato dai suoi uomini 
che increduli vedono in lui forza, sopportanzione 
e coraggio inarrivabili.

Sia chiaro! Non si stà consigliando con 
questo di intraprendere la via del dolore fisico per 
raggiungere il risveglio della coscienza.
Sebbene anche da noi ci sono tutt’ora processioni 
cristiane autoflagellanti, l’induismo è probabil-
mente la religione tutt’ora esistente più antica del 
mondo, quindi porta con sè tradizioni primitive 
di vie per ritornare all’Uno. La prima via appun-
to... a cui poi sono seguite le altre due, ed infine la 
via attuale che l’uomo al passo coi tempi (l’uomo 
astuto, come diceva Gurdjeff) dovrebbe seguire ai 
tempi nostri di uomini contemporanei.

Però la via dell’uomo astuto, è un melange delle tre 
vie precedenti e dunque è giusto, attraverso pel-
licole di questo spessore, capire che la sofferenza 
quando questa accade (e le occasioni della vita le 
procurano senza certamente bisogno di cercarsele 
come un Durden) è un’occasione di auto osserva-
zione e presenza e di sviluppo di volontà pura.
Del resto, quando una croce capita, anche a un 
maestro come Gesù tocca portarla, tantovale 
sfruttare la cosa per la propria più rapida evolu-
zione.

frasi epiche e forti:

Questo film è un crogiuolo di fra-
si di un fuoco inaudito. Un misto 
fra epico e poetico che fà di Fight 
Club forse il film con più frasi 
celebri (pelomeno nel panorama 
del lavoro su di sè), ogniuna delle 
quali utilizzabili per fare colpo sul 
proprio profilo FB a richiamare 
uno sproposito di Like.
Se sentite che la vostra vita scorre 
lenta ed avete bisogno di stimoli, 
potrebbe essere d’isprazione scri-
verle su vari “post it” e lasciarli per 
casa in bella vista.

“Tu non sei il tuo lavoro, 
non sei la quantità di soldi 
che hai in banca, non sei la 
macchina che guidi, né il 
contenuto del tuo portafo-
gli, non sei i tuoi vestiti di 

marca; 
sei la canticchiante e dan-
zante merda del mondo!”
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“Se dovessi morire proprio 
adesso che cosa penseresti 

della tua vita?”

“La pubblicità ci fa inseguire le macchi-
ne e i vestiti; fare lavori che odiamo per 
comprare cazzate che non ci servono”

Naturalmente, è un bluff... Tyler non può pedinare e controllare tutti i suoi “protetti”, 
ma confida che l’istinto di sopravvivenza induca le macchine biologiche dei “graziati” ad 
“agire come se” Tyler davvero li sorvegliasse.
Divertentissima e commuovente allo stesso tempo la scena in cui Edward esce dalla stanza 
di Tyler (che se non sei più che attento ti sfugge poichè il regista ce la mette come chicca 
“an passant” senza soffermarcisi per nulla); la porta è tappezzata di documenti confiscati 
ad una marea di suoi “protetti”, un po’ esilarante e un po’ morbosa come collezione, forse, 
ma quanta gente salvata da una vita indegna di essere vissuta, da un benefattore decisa-
mente “sui generis”.

 È una condanna all’ignavia dalla potenza totale!
In quanti non hanno mai avuto il coraggio di dichiararsi alla persona amata perchè ritenu-
ta inarrivabile? 
In quanti hanno iniziato a dipingere, o scrivere una canzone, un libro o altro di artistico, 
che non uscirà mai dal cassetto per paura della critica e giudizio altrui?

Le scuse auto-indulgenti, per procrastinare la fine della propria opera, possono essere 
infinite, senza capire che quando si fa una cosa innanzitutto la si deve fare perchè è bella 
da farsi. 

Fanculo il giudizio degli altri!
Fanculo la paura di fallire!
Fanculo la bassa stima di sè!
Fanculo l’indolenza di crogiolarsi nel mediocre! 
Fanculo la paura del confronto
Fanculo farsi condizionare dall’assenza di titoli:
Vuoi dipingere? Dipinfi e fregatene di non avere fatto l’accademia di belle arti, l’arte è cosa 
tua e solo tua, e nessuno ha il diritto di privartene, a meno che non sia tu a concederlo!!!
Le cose bisogna farle, punto! 
Perchè non le opere di Dio non si compiranno da sole senza strumenti.
E chi non si fà strumento di Dio, allora è schiavo di “Mammona” (la vita materiale).
Un fico che non dà frutti.

Purtroppo gli schiavi dovranno puntarsela da soli la 
pistola in testa per trovare la forza di cambiare vita, 
perchè non avranno l’immensa fortuna di incontrare 
un Brad Pitt che a schiaffoni li obblighi a riprenderla 
nelle proprie mani.

Dal 
Vangelo secondo
Luca (16,13) 

Nessun servo può servire a due 
padroni: o odierà l’uno e amerà 

l’altro oppure si affezionerà all’uno 
e disprezzerà l’altro. 

Non potete servire a Dio e a 

mammona».

Guardarsi dentro per vedere se della proprio vita si stà facendo frutto è una vera cartina di 
tornasole che segna il grado di felicità o schiavitù di ogni singola persona.
Questo film è un calcio nelle gengive ai pigri e frustrati atto a scuoterli e svegliarli.
Il medico curante di un sacco di italiani dovrebbe ordinare la visione di questa scena di 
Fight Club, due voltè al dì; sia prima che dopo i pasti!

Fermo restando che “uno nessuno e centomila”  di Luigi Pirandello resta la più grande opera 
artistica dedicata a questo tema, anche Fight Club non scherza!
Norton e Burdler sono un caso di sdoppiamento della personalità, roba da pischiatri (di 
quelli bravi). 

Ma ogni uomo ha la personalità frammentaria!
Si tratta di uno dei capisaldi dell’insegnamento Gurdjeffiano.
e si badi bene, che gli “IO” di un essere umano non sono solo due... ma a decine, centinaia, 
forse... centomila!!!
Appena nati c’è l’io con la mamma e c’è l’io con il papà... già a questo livello ultra basico ci 
sono due diversi me stesso, che interagiscono col diverso genitore con apprccio diverso, con 
meccanismi diversi. 
Poi c’è l’io con il capufficio, l’io con la suocera, col partner, col collega, coi figli... per ogni 
persona che fa parte della nostra vita esiste un io diverso, con diverse personalità a seconda 
di chi sia l’interlocutore.

Questa della “frammentazione dell’io” non è uno studio della psicologia ma è vero e proprio 
esoterismo e lavoro su di sè... Un lavoro che va fatto da sè, enza farmaci e senza “profes-
sionisti” pagati per strizzarci il cervello e fare il lavoro al posto nostro in cambio di soldi.

La frammentazione dell’io:

“Anche potendo dire a uno che aveva fatto un bel combat-
timento, non avrei parlato con lo stesso uomo; chi eri nel 

fight club non corrispondeva a chi eri nel mondo.”

“É pazzesco la gente lo fa tutti i giorni
Le persone parlano con se stesse e vedono se stesse 
come vorrebbero essere, non hanno il coraggio che 

hai tu di lasciarsi trasportare”
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“Sei solo una voce nella mia testa!”

Fight Club, pone l’accento invece sull’aspetto clinico di uno schizzofrenico con sdoppia-
mento della personalità, che è un altra cosa rispetto alla frammentazione dell’io che insegna 
Quarta Via. 
Nel primo caso la persona può essere l’una o l’altra personalità pur interagendo  con la stessa 
persona (Marla conosce sia Edward che Tyler che la trattano in maniera molto diversa) e si 
cura con i farmaci da strizzacervelli.
Nel secondo caso, gli “io” cambiano a seconda del contesto e degli interlocutori, ogniuno 
dei quali pensa di conoscere perfettamente la persona, ignaro che ella cambia totalmente 
con un interlocutore terzo. E si cura col lavoro su di se e la creazione di un “centro di gravità 
permanente”

Per questo motivo va inteso questo film come solo un indicatore che esiste il fenomeno 
della frammentazione dell’io, e che ne siamo tutti vittime e non cè assolutamente un trattato 
giusto, approfondito e corretto su questo tema, ma è un buon imput per chi desidera ap-
profondire, e per questo ci sono opere assolute come gli insegnamenti di Gurdjieff, i libri di 
Brizzi e appunto “uno nessuno e centomila”.

9 10

“Lo sa che mesco-lando parti uguali di benzina e succo d’arancia congelato si può fare il na-palm?”

Quando lui ha detto non sei il tuo lavoro, ho pensato è vero cazzo è vero!
Niente paura, niente distra-

zioni, La capacità di lascia
rsi 

scivolare di dosso c
io che non 

conta davvero!”

“Posso stare a casa tua?”
“Si!”

“Grazie.”
“Ma devi farmi un favo-
re, colpiscimi più forte che 

puoi”

Esercizi Pratici ispirati al film:

Sviluppare volontà e devozione
Sareste capaci di stare tre giorni in piedi davanti a una porta dalla quale desiderate ardente-
mente entrare come gli “aspiranti” di Tyler?

Certamente questo è un film, e dunque la licenza narrativa di pensare possibile stare tre 
giorni in veglia e digiuno in piedi sono francamente una esagerazione.
Eppure c’è gente che questa qualità riesce a esprimerla quando la “causa” è sentita e pregna 
di devozione.

Tutti i fans sfegatati che possono aspettare ore e ore accalcati sopportando afa, carenza di 
ossigeno, spintoni, contusioni, funzioni corporali trattenute; tutto pur di stare nelle prime 
file del concerto, o di essere i primi a comprare il nuovo iPhone, vedere il Papa o avere l’au-
tografo del personaggio amato.
Questo genere di persone dal punto di vista dell’anima stanno sviluppando l’importantis-
sima qualità della devozione (così importante da avere un proprio raggio divino; il sesto), 
e contemporaneamente sviluppare anche volontà e intento, senza delle quali non si può 
riuscire in cotanto sforzo.

Chi ritiene di avere bisogno di sviluppare questi “talenti” per un vero lavoro su di sè, po-
trebbe lasciarsi andare alla decisione (che altrimenti non sarebbe stata presa se non per 
esercizio) di prendere parte ad uno di questi eventi per cui vi sentite devoti: una processione 
religiosa penitenziaria di quelle che le nostre zone rurali ancora offrono, oppure un concer-
to di artisti di respiro mondiale allo scopo di assistervi in prima fila e quindi cominciando a 
fare la coda la mattina presto quando il concerto inizierà alle 22h00. Insomma una cosa che 
vi piaccia tanto ma che parteciparvi costerà grandi fatiche e sacrificio.

Lavorare su di sè seriamente non è roba per tutti: non basta leggere dei libri o partecipare a 
dei seminari, e la visione ed ispirazione di film come Fight Club nella giusta lettura esoterica 
aiutano non poco nel raggiungimento di questa consapevolezza.

“Infilarti le penne nel culo
non fa di te una gallina”
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Lavoro sulla Nigredo
Tyler Burdler appare sebbene in tutta la sua pazzia come un maestro di risveglio; Come un 
novello Gurdjieff assegna dei compiti da fare ad ogni “aspirante” della sua truppa, esercizi 
personalizzati, scritti e consegnati in una busta. 
Compiti mirati per sviluppare il non attaccamento, non solo alle cose ma anche all’ego. 
Fare a cazzotti con uno sconosciuto e perdere lo scontro, è un’esercizio di una bellezza scon-
volgente.

Provate ad immedesimarvi in un aspirante, che deve affrontare il giudizio in primis, sfor-
zarsi di recitare la parte dell’attaccabrighe balordo e così venire catalogato da una persona 
dalla quale dovrai anche farti menare, in modo da umiliarti così due volte; prima nel corpo 
emotivo e in quello fisico poi.

Solo un’omo che si fà strumento di devozione a qualcosa di più grande può arrivare a tan-
to. Siamo ai livelli di un “martire jihaddista” e forse più, poichè lui agisce nell’odio e nella 
mistificazione del proprio ego che con quel gesto insano si erge a eroe delle masse con la 
promessa del paradiso, ma difficlmente si farebbe esplodere allo scopo di passare da stronzo 
agli occhi della sua famiglia e amici e compagni combattenti.

No, qui si parla di totale annullamento della carne, e uccisione dell’io. Un vero e proprio  
lavoro verso la “Nigredo” il primo passo verso la “Grande Opera” della trasmutazione alche-
mica.

“Questa cosa non appartiene a noi, noi non siamo speciali!!”
Saremmo capaci di espletare un simile compito?
Per quanto mi riguarda ne dubito fortemente, non tanto per le botte che prenderei in un si-
mile esercizio, quello potrebbe anche avere un sapore “sportivo” che secondo la mia menta-
lità di atleta potrei anche accettare, ma soprattutto farei una fatica bestia nel “farmi passare 
per il balordo di turno” ed incassare il giudizio e il biasimo della gente.

Senza voler esagerare, e senza incorrere nelle sacrosante rogne penali che un comportamen-
to violento comporterebbe, se si vuole fare i compiti per casa, ispirati a questo film per la 
nostra Nigredo, potremmo senz’altro lavorare ugualmente bene sul corpo emotivo violen-
tandolo in un modo tale che senza un centro di gravità permanente la cui costruzione sia già 
avviata sarebbe impossibile farlo.

Cercare una discussione verbale (possibilmente con uno sconosciuto), sostenendo una po-
sizione insostenibile (tipo che la Terra non è rotonda ma piatta come scritto sulla Bibbia, o 
che la Juventus non è una squadra di rugby) e passare per il vero imbecille, senza usare le 
parole brillanti o simpatiche che dovessero arrivarci a sostegno della nostra tesi...
Essere cocciuti e imbecilli al limite del paradossale pur restando credibili.

Per chi avrà la forza di farlo, i benefici in termini di annullamento di un po’ di “io fram-
mentari” potrebbero essere di estremo beneficio per la costruzione del centro di gravità 
permanente.
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“Nella morte un membro del progetto Mayhem 

ha un nome, il suo nome è Robert Polsen”

il Vangelo secondo Matteo (25,14-30)
14 Avverrà come di un uomo che, partendo per 
un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro 
i suoi beni. 15 A uno diede cinque talenti, a un 

altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la 
sua capacità, e partì. 16 Colui che aveva ricevu-
to cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne 

guadagnò altri cinque. 17 Così anche quello che 
ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18 
Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, 
andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il 
denaro del suo padrone. 19 Dopo molto tempo 
il padrone di quei servi tornò, e volle regolare 
i conti con loro. 20 Colui che aveva ricevuto 

cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: 
Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, 

ne ho guadagnati altri cinque. 21 Bene, servo 
buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei 

stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; 
prendi parte alla gioia del tuo padrone. 22 Pre-

sentatosi poi colui che aveva ricevuto due talen-
ti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; 
vedi, ne ho guadagnati altri due. 23 Bene, servo 
buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato 
fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi 

parte alla gioia del tuo padrone. 24 Venuto 
infine colui che aveva ricevuto un solo talento, 
disse: Signore, so che sei un uomo duro, che 

mieti dove non hai seminato e raccogli dove non 
hai sparso; 25 per paura andai a nascondere il 

tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 26 Il padrone 
gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi 

che mieto dove non ho seminato e raccolgo 
dove non ho sparso; 27 avresti dovuto affidare 

il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, 
avrei ritirato il mio con l'interesse. 28 Toglietegli 
dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 

29 Perché a chiunque ha sarà dato e sarà 
nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto 

anche quello che ha. 30 E il servo fannullone 
gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e 

stridore di denti.

“Pensavo che qualunque 

cosa capiti il probl
ema del 

divano è risolto”

“Era magnifico; sta-vamo rivendendo alle signore ricche i loro culi ciccioni”

Qui Gesù spiega con tono severo, la necessità 
animica di sviluppare talenti in vita terrena, 

prima di  poter tornare all’uno.

“Che imbarazzo, 
una casa piena di 
condimenti e nes-

sun cibo”

“Cominciammo tutti a Vedere le cose in maniera diversa ,dovunque andava-mo inquadravamo subito le cose”


